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nel Mondo

abbonatevi a
Sièspentoimprovvisamenteilcompagno

EDMONDO SIBILIA
I compagni della sezionediCinecittà in que-
sto momento di dolore sono vicini ai figli ed
aifamiliari.

Roma,1febbraio1997

La segreteria nazionaledellaCgil si unisceal
profondocordogliodeifamiliariperlascom-
parsadi

SALVATORE NIOI
dirigentesindacaledigrandirisorseumanee
morali, esempio di costante impegno nelle
problematichesindacali.

Roma,1febbraio1997

Il Pds di Testaccio ricorda con affetto il com-
pagno

ABELARDO SACCHETTA
Roma,1febbraio1997

Èmortoilcompagno

ANTONIO COZZOLINO
glorioso dirigente del Pci e del Pds a Napoli.
Nel ricordodellamadreMariaCira,Giovanni
Bisogni e i compagni di Montecalvario si
stringono alla famiglia ed al nipote Andrea
Cozzolino segretario della Federazione del
PdsaNapoli.

Napoli,1febbraio1997

L’Udb del Pds «Romana Calvairate» annun-
cialamortedellacompagna

GIOVANNA LUIGIA SINI
avvenuta il 19 gennaio 1997. Sottoscrive per
l’Unità.

Milano,1febbraio1997

Milosevic
licenzia
direttore
tv di Stato

01EST01AF01

Il governoserbohadestituito il
direttoredella televisionedi stato
DragoljubMilanoviceunodei
redattori del telegiornale,Milorad
Komrakov, accusato
dall’opposizionedi essere il
«megafono»diMilosevic. La
notiziaè statadatadalla radio
liberaB-92, che ieri annunciava
l’ufficializzazionedeldecretoper
lunedì. Inquasi tre
mesidi proteste, daparte
dell’opposizione ladenuncia
dellaparzialità tuttapro-
governativadeimassmedia
pubblici, televisione in testa, è
stata costante. Edèstataproprio
la tv, di fatto, agarantireal
presidenteMilosevicunampio
consensosoprattuttonelle
campagne,nonostante
l’isolamentodapartedella
comunità internazionale. In
cambio,neiquotidiani cortei
contro il presidente, aBelgrado la
sededella tvè statabersagliatada
uovaeslogananchepesanti,
contro la censuraalle
manifestazioni, di cui nei Tgnon
si facevamenzione. Finoalla
notiziadi adesso.Adirigere la
televisioneandràcomunqueun
altodirigentedelPartito
socialista,MilovanVitezovic.

OGNI LUNEDÌ

SU

UN INSERTO

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di martedì
4 febbraio (manovra economica).Ilie Bumbac/Ansa

Pace tra Koller e Netanyahu
Oro degli ebrei, le banche svizzere cedono
Acqua sul fuoco. Il premier israeliano Netanyahu e il presi-
dente della Confederazione svizzera Koller stringono a Da-
vos un patto per cambiare «l’atmosfera» nei rapporti tra i
due paesi. Le due commissioni sui fondi ebraici dovranno
lavorare «tranquillamente». Stop alle minacce di boicottag-
gio delle banche svizzere, che adesso dovranno aprire gli
archivi a storici ed esperti. La Svizzera assicura: entro l’esta-
te le prime conclusioni. Sì ad un fondo di solidarietà.

DAL NOSTRO INVIATO

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— DAVOS. Sorrisi e stretta di ma-
no. Benjamin Netanyahu e Arnold
Koller hanno sancito all’Hotel
Seehof nella «capitale» dei Grigio-
ni una specie di patto di non belli-
geranza. Stop alle polemiche.
Stop alle ritorsioni reciproche.
Israele e Svizzera hanno deciso di
fidarsi l’uno dell’altra. Da New
York il Congresso mondiale ebrai-
co lancia un segnale distensivo:
non ha senso parlare di boicottag-
gio nei confronti della Confedera-
zione elvetica. Paul Volcker, ex
presidente della Federal Reserve
negli anni ‘80 e stimatissimo nel-
l’ambiente della finanza interna-
zionale (compresa quella ebrai-
ca), è una garanzia. Così come
sono una garanzia quegli storici
coordinati dal professor Bergier
che dovranno indagare sul ruolo
avuto dalla piazza finanziaria el-
vetica durante il nazismo a propo-

sito dei beni degli ebrei e dell’oro
diHitler.

Il premier israeliano e il presi-
dente di turno della Svizzera non
si erano mai visti. Ora, dopo le
aspre polemiche e i colpi di scena
delle ultime settimane, hanno de-
ciso di «cooperare, non combat-
tersi».

Patto di cooperazione

«Siamo rimasti d’accordo che
adesso occorre consentire alle
due commissioni di inchiesta di
svolgere il loro lavoro in un’atmo-
sfera più calma, più tranquilla di
quella dell’ultimo periodo», ha
detto Koller. Stesse parole ha pro-
nunciato Netanyahu. Poi, i due si
sono ritirati in una stanza con un
gruppettodi giornalisti israeliani.

Ora si devono attendere le con-
clusioni dell’inchiesta. La Confe-
derazione, sotto tiro per le sue reti-

cenze nel passato sulla questione,
vuole fare in fretta. Il presidente
Koller ha promesso a Netanyahu
che entro l’estate ci saranno i pri-
mi risultati e che le vittime del na-
zismo saranno rimborsate in tem-
pi rapidi. Le due commissioni do-
vranno stabilire la verità storica sul
ruolo tenuto dalla piazza finanzia-
ria elvetica nel periodo nazista e
facilitare la ricerca dei beni delle
vittime dell’Olocausto che ancora
giacciono nei forzieri delle potenti
banche. Le banche svizzere han-
no valutato i beni depositati in
Svizzera dagli ebrei a circa 32 mi-
lioni di dollari (51,2 miliardi di li-
re), mentre le organizzazioni
ebraiche parlano di depositi per
miliardi di dollari. Quanto all’oro
della banca centrale tedesca, è
difficilmente sostenibile che la
Svizzera ignorasse che in parte
proveniva dai paesi occupati o
dalle stesse vittime dei campi di
concentramento. Ieri le banche
svizzere hanno consentito di sot-
toporsi alle ispezioni da parte di
tre società di revisione internazio-
nali tra cui l’ArthurAndersen.

«Ho spiegato al premier israe-
liano che la nostra posizione, del
governo e del parlamento, è chia-
rissima: noi vogliamo fare piena
luce su quel periodo problemati-
co della nostra storia e lavoreremo
con uno spirito dipienacollabora-
zione escludendo ogni forma di

antisemitismo nel nostro paese».
Proprio di antisemitismo il gover-
no della Confederazione rischiava
di essere accusato dal momento
che l’ambasciatore svizzero negli
Stati Uniti, in un rapporto segreto
rivelato da un settimanale svizze-
ro, aveva usato toni bellicosi nei
confronti della finanza ebraica ne-
wyorchese. Giungendo a scrivere
che «dei nostri nemici non ci dob-
biamo fidare». Scandalo interna-
zionale. Rafforzato dalle dichiara-
zioni di fine d’anno dell’allora pre-
sidente di turno della Confedera-
zione Delamuraz, secondo il qua-
le la richiesta della comunità
ebraica di istituire un fondo di ri-
sarcimento delle vittime del nazi-
smo con i capitali svizzere era da
considerareun ricatto.

Un fondo di solidarietà

Ora il Fondo pro-vittime sta per
diventare realtà. Si è parlato di 100
milioni di franchi (113 miliardi di
lire). In una riunione di qualche
giorno fa presso il ministero degli
esteri svizzeri, c’è stato un accordo
con le banche elvetiche per un
fondo di solidarietà e di risarci-
mento. Una cosa è certa: il gover-
no elvetico non vi parteciperà per
ora in attesa dei risultati delle in-
chieste. Non perché siamo contra-
ri, ha spiegato Koller, ma perché
tutto si svolga nella massima chia-
rezza.

L’ambasciatore
elvetico in Usa
«Non sono
un antisemita»

La volontàdellaSvizzera di fare luce
sulla vicendadell’«oronazista»
custoditonellebanche elveticheè
stata ribadita ieri aWashingtonda
Carlo Jagmetti, l’ambasciatoredi
Bernaaccusatodi antisemitismoe
costrettoalledimissioni in seguito
allapubblicazionedi un rapporto
segretoal suogoverno in cui,
riferendosi alleorganizzazioni
ebraiche, auspicavauna«guerra»
contro«avversari di cui nonci si può
fidare». Jagmetti hadiffusounacopia
del documento invitandoal stampaa
leggere la frase imputatanel
contestodelle sue insistenze
affinchè il suogoverno«si adoperi»
per risolvere laquestioneal più
presto, «inunamaniera che risponda
agli interessi delle vittime
dell’Olocausto edelle loro famiglie».
Aunadomandasull’oro rubatodai
nazisti alla Bancanazionalebelgae
finito inSvizzera, Jagmetti hadetto
che«l’interaquestione sarà
esaminataa fondo, comprese le
ccusecheverranno fuori nelle
prossime settimanee mesi». «Non
sonounantisemita», ha ribaditopiù
volte l’ambasciatore Jagmetti.

L’INTERVISTA Anna Finocchiaro, ministra delle Pari opportunità

«Il coraggio delle donne algerine»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI— ROMA. «La ragione per cui le
donne algerine sono uno dei prin-
cipali obiettivi dei terroristi islamici
è la stessa per la quale i talebani in
Afghanistan espellono ledonnedal
lavoro e dalla scuola e le costringo-
no a portare il velo integrale: per un
potere chiuso, teocratico, le donne
rappresentano l’innovazione, l’an-
tagonismo, e in quanto tali vanno
ridotte al silenzio». A fianco delle
donne algerine oppresse da un re-
gime che diffida della loro volontà
di protagonismo e uccise, stuprate,
umiliate dai terroristi islamici: a
prendere posizione è Anna Finoc-
chiaro, ministra per le Pari Oppor-
tunità.

Massacrate perchè donne. Una re-
gola imposta dagli integralisti
islamici in quel mattatoio chiama-
to Algeria. Cosa c’è alla base di
questoaccanimento?

C’è, ad esempio, un dato della tra-
dizione per il quale uccidere o stu-
prare ledonnedei vinti rappresenta

un luogo di celebrazione di potere
sul nemico, perchè è ancora viva
questa concezione dell’«apparte-
nenza» delle donne, le donne co-
me «beni» dei maschi, per cui si uc-
cidono i bambini, si stuprano le
donne, così come s’incendiano i
villaggi, altroelementodiproprietà.

Nonostante minacce e ripetuti
massacri, le donne algerine hanno
continuato a sfidare il terrorismo
islamico...

Può meravigliarsi di ciò solo chi
non conosce la maturità, il corag-
gio, la determinazione del movi-
mento delle donne in Algeria. Un
movimento che esprime davvero
innovazioneeantagonismo...

Ma sono le stesse donne che si op-
pongono alla barbarie integralista
a denunciare la chiusura operata
dal regime con l’approvazione
della nuova Costituzione rispetto
alle istanze di emancipazione e di
eguaglianza di cui le donne algeri-
ne sono portatrici

Si tratta sempre di un Islam letto e
declinato secondo una concezione
patriarcale. Opero questa sottoli-
neatura perchè esistono invece let-
ture dell’Islam che vengono fatte
dalle donne musulmane, per
esempio, che è invece una lettura
dell’Islam assolutamente non pa-
triarcale, che non riduce spazi di li-
bertà e di innovazione. Le donne
algerine versano in questo momen-
to in una condizione drammatica:
da un lato, infatti, si trovano a dover
fare i conti con un regime che le
vuole costringere entro una Carta
costituzionale che si ispira ad una
lettura patriarcale dell’Islam, e dal-
l’altro lato vengono schiacciate da
un integralismo che si esercita in
tutta la sua brutalità contro chiun-
que esprima antagonismo rispetto
alla propria visione chiusa, oppri-
mente di società: per questo gli in-
tegralisti odiano ledonne.

«Ci sentiamo sole nella nostra lot-
ta, dimenticate dall’Occidente,
dalle donne occidentali»: una de-
nuncia che le leader del movimen-

to delle donne algerine hanno ma-
nifestato a più riprese. Esiste dav-
vero questo «muro del silenzio» e
come puòessere sgretolato?

Io sono convinta che la solitudine
che loro avvertono sia reale e che
l’Occidente sia impegnato a guar-
dare da un’altra parte. Dico questo
a ragion veduta, forte di esperienze
passate.

Quali?
Penso, ad esempio, alla violazione
dei diritti delle donne in Afghani-
stan, una questione che abbiamo
sollevato noi in sedeOnuecheèdi-
venuta grazie al governo Prodi pun-
to centrale dell’iniziativa interna-
zionale dell’Italia. Ma nonostante
che le donne col velo fossero su tut-
te le prime pagine dei giornali di
mezzo mondo non c’è stato alcun
pronunciamento internazionale
che abbia censurato la violazione
dei diritti delle donne e delle bam-
bine afghane. Un silenzio che oggi
si estende anche al dramma delle
donne algerine. Un silenzio imper-
donabile.

Cosa si può fare per rompere que-
sto silenzio?

Per quanto mi riguarda, intendo in-
contrare al più presto le donne al-
gerine in Italia per cercare di capire
cosa riusciamo a fare e chiederò al
ministro degli Esteri Dini di assume-
re analoghe iniziative. Purtroppo
scontiamo l’incapacità dell’Unione
Europea ad assumere un’iniziativa
comune sull’Algeria. L’Italia ha tut-
te le carte in regolaper indicareuna
linea d’azione che recepisca final-
mente le grida d’allarme e gli ap-
pelli che giungono ogni giorno dal-
lamartoriataAlgeria.


